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“Si può ripercorrere un cammino
nella memoria o nelle vene.
Si può scavare un cammino

negli occhi e negli uomini.”
E. Yabès
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Nonostante le premesse non sempre incoraggianti del contesto socioecono-

mico, la Failp è fermamente convinta che la nostra società supererà gli ostaco-

li che oggi ha di fronte se farà uno sforzo di comprensione, dialogo e concerta-

zione, senza creare divisioni dannose ed inutili. Se, in ultima istanza, farà in

modo di accrescere quella solidarietà di cui troppo spesso si parla ma che rara-

mente si pratica. Per parafrasare il romanziere e saggista israeliano Amos Oz,

bisognerebbe considerare la possibilità di riabilitare la pratica del compro-

messo all’interno delle relazione sociali. In alcuni contesti, come in quello

israeliano, il compromesso è sinonimo di vita. E dove c’è vita ci sono compro-

messi. Il contrario di compromesso non è integrità e nemmeno idealismo e

nemmeno determinazione o devozione. Il contrario di compromesso è fanati-

smo e talvolta morte.
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Ancora e sempre autonomia

Lo spazio intermedio tra grandi blocchi storici in questo periodo sta riem-

piendosi di soggetti fortemente autonomi che hanno in questi anni sviluppato

una propria politica sindacale, attraverso un processo fortemente culturale

basando la propria azione su alcuni principi irrinunciabili:

1. autonomia dai partiti e da soggetti collaterali, non solo teorizzata ma

fortemente praticata;

2. partecipazione propositiva nei negoziati e nei conflitti di lavoro;

3. unità sindacale costruita non sulla convenienza ma su opportunità utili

per i lavoratori.

Oggi è venuta a mancare la fiducia, in particolare la fiducia nel mercato. La

Failp-Cisal ritiene che debba essere innanzitutto la politica a farsi carico del

bene comune, mentre ad un sindacato fortemente autonomo, nel senso espres-

so da Benedetto XVI, spetta il ruolo di mediazione e negoziazione delle tutele

delle persone. Così come efficacemente espresso nell’Enciclica Caritas in Veri-

tate, “resta sempre valido il tradizionale insegnamento della Chiesa che pro-

pone la distinzione di ruoli e funzioni fra Sindacato e Politica” (punto 64, enci-

clica Caritas in Veritate di Benedetto XVI).

Spesso il percorso autonomo si smarrisce o si offusca.

E quando questo accade occorre rimettere al centro, nella sua concretezza

e nella sua irriducibilità, il “rilancio” della tutela della difesa dei diritti e la

lotta per eliminare le diseguaglianze.

Con questo spirito la Confederazione Cisal ha sottoscritto con il Governo il

Patto sui nuovi criteri di contrattazione e di partecipazione agli utili, (stru-

menti rivolti per avviare una fase di risanamento.)

X Congresso Nazionale Fiuggi 2010
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Rispetto a questo la CISAL ha ritenuto che tutto ciò possa essere utile per

avviare una nuova fase culturale, del lavoro e per i lavoratori. E’ in tale con-

testo che vanno ricondotti gli accordi interconfederali del 22 Gennaio 2009

(Accordo quadro per la riforma degli assetti contrattuali), l’intesa del 30 Apri-

le 2009 (per l’applicazione dell’Accordo quadro ai comparti contrattuali del

settore pubblico), l’Accordo interconfederale del 15 aprile 2009 (attuazione

dell’Accordo quadro nel settore privato) e il regolamento per il funzionamen-

to del Comitato paritetico interconfederale di cui all’Accordo del 5 Aprile

2009.

Le imprese, comunque, dovranno agire sulle leve della responsabilità, il

sindacato autonomamente dovrà creare le condizioni per un clima di “parte-

cipazione propositiva” libera da condizionamenti politici.

Quattro anni insieme
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Rapporti con le altre OO.SS.

Esiste una specifica questione del sindacato?

Sono ancora efficaci i conflitti sociali?

Sono questioni aperte in Italia e in Europa.

Il conflitto sociale non deve derivare dal potere politico in quanto condizione-

rebbe il sindacato nelle sue scelte fino al punto di sottrarlo alle sue responsabilità.

Gli accordi separati sono frutto di una marginalizzazione del problema

della democrazia sindacale?

Non riteniamo che in questa fase si possa attribuire una valenza alle diver-

se posizioni in campo. Certamente resta ancora valida l’idea che l’esercizio

essenziale del sindacato sia quello di essere soggetto contrattuale per tutti i

lavoratori (iscritti e non iscritti).

E’ per noi sempre valida la scelta delle alleanze basate non tanto sulle con-

venienze, ma soprattutto sulla convergenza dell’azione sindacale, a partire

dall’unità d’azione d’intenti dei sindacati.

A ben vedere anche questa è democrazia!

Riteniamo non valida la politica dei due forni, di non recente conio.

Tra i “due forni” c’e’ stato il disegno di creare un nuovo sistema sindacale

mutuando dalla politica la scelta di “prendere il pane ora a destra e ora a sini-

stra”, secondo la convenienza del momento.

Una dipendenza occasionale insomma, che ha permesso in tutti questi anni

- ad un certo punto della storia del movimento sindacale - di approvvigionarsi

dal fornaio di turno più conveniente, come conseguenza della necessità di

sopravvivere “culturalmente”. Un problema questo, che va oltre la possibilità

di applicare una politica dell’alternanza e riguarda anche l’erosione e la nega-

zione dei diritti acquisiti da altri soggetti, finendo per demonizzarli con una

sorte di schizofrenia sindacale, in una logica di esclusione.

Il pane che lievita nei forni in campo comincia a scarseggiare e quel poco sta

diventando indigesto per chi fino a ieri ne ha fatto uso abbondante e oggi teme,

non essendo abituato al digiuno, che un’astinenza prolungata possa risultare

pericolosa per la propria salute.
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L’unità sindacale per noi resta un valore. Un valore condiviso e costruito

con confronti serrati sia sul presente che sul futuro, evitando di restare arroc-

cati sulle proprie posizioni.

Eppure anche l’unità può restare solo un’invocazione astratta. Non basta,

infatti, proclamarla; occorre piuttosto costruirla seriamente senza preconcet-

ti, senza diffidenze, senza pregiudiziali.

In mancanza di questi elementi le rotture possono diventare insanabili e ali-

mentare intolleranza e settarismo, facendo il gioco delle controparti.

Quattro anni insieme
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Occupazione: valore etico

Resta prioritaria per la Failp la difesa dei livelli occupazionali.

Un riferimento storico che sta naturalmente nella logica di un movimento

sindacale.

Non può esserci una tutela senza garanzia del posto di lavoro.

La crisi occupazionale e finanziaria di questi anni ha determinato nelle

fasce sociali più deboli e nei ceti medi difficoltà economiche e sconvolgimenti

familiari che hanno portato anche a gesti inconsulti, come si è appreso in que-

sti ultimi mesi.

Per noi la difesa dell’occupazione è un progetto oltre che una prassi impor-

tante ed una base di principi irrinunciabili.

Senza la certezza del posto di lavoro si frena la capacità della stessa esi-

stenza umana. Vincoli distruttivi che causano proteste anche al limite della

legalità e gesti drammatici fino alle estreme conseguenze.

La verità è che intorno a questo problema si sono cumulati comportamenti

irresponsabili e atteggiamenti di scaricabarile.

I governi addebitano la responsabilità all’autonomia delle imprese, le

imprese addebitano responsabilità alle banche che non concedono forme di

intervento per ridare liquidità alle imprese stesse, le banche di nuovo se la

prendono con i vincoli di bilancio e di prospettive.

Una girandola di rimpallo delle responsabilità.

È mancato un progetto comune. Un dialogo produttivo che ricercasse in

una unità - a tutto campo - la soluzione migliore per programmare future

opportunità, lavoro dignitoso a sostegno delle famiglie.

Assistiamo inoltre a forme di lavoro nero.

Lavoro nero, affare di 375 miliardi.

È una vera e propria “piaga nazionale”, che interessa anche i distretti del

centro nord dove lo “sfruttamento” è di convenienza mentre nel meridione è più

strutturale e non riguarda soltanto gli immigrati. Stando ai dati del Ministero del

Lavoro, infatti, circa la metà degli irregolari è costituita da lavoratori Italiani.

X Congresso Nazionale Fiuggi 2010
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Altra piaga.

Appalti e divisione tra diversi interessi e diversi soggetti.

Industrie e piccole e medie Imprese sotto il ricatto del pizzo, appalti e com-

messe poco trasparenti.

La disoccupazione è figlia di due errori ideologici: da una parte c’è l’idea

che i diritti delle persone non siano validi se non correlati al principio dell’ef-

ficienza; dall’altra c’è la convinzione, sempre più presente in questi tempi, che

il denaro sia l’unico strumento di risoluzione dei problemi.

I manager erano cosi efficienti che hanno fatto fallire le banche e fatto

aumentare e legittimare le diseguaglianze: “se sei più povero di me non vali

niente.”

Quattro anni insieme
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Aziende: creare un clima di correttezza e limpidezza.

Sulle questioni di rappresentanza e rappresentatività del Sindacato all’in-

terno delle aziende oggi pesa ancora un forte atteggiamento pregiudiziale. In

assoluto avvertiamo una forte critica ai modelli sindacali, alle loro fratture

interne, alla commistione tra ruoli.

La rappresentanza e la rappresentatività hanno una base comune, storica

di valutazione e quindi di opportuna rilevanza.

Il sindacato è portavoce di interessi collettivi delle categorie, ha capacità di

esprimerli e concretizzarli partendo da un dato certo derivante dalla demo-

crazia elettiva, da regole condivise che non possono essere altalenanti e prefi-

gurate secondo le convenienze del momento, ed è inoltre rappresentanza di

interessi collettivi nel solco tracciato dal riconoscimento delle RSU ed RLS.

Non condividiamo l’idea di coloro che, maldestramente e superficialmente,

vorrebbero associare l’attuale crisi economica con l’eccessivo potere ricono-

sciuto alle OO.SS. Questo pensiero è demagogico e del tutto fuorviante.

La questione della democrazia sindacale pone come necessaria la valoriz-

zazione del ruolo degli iscritti e di tutti i lavoratori destinatari dell’azione sin-

dacale. Finora in assenza dell’applicazione di una regolamentazione, la legit-

timazione democratica per l’applicazione generalizzata dei contratti collettivi

si era fondata sul presupposto di fatto dell’unità d’azione delle grandi Con-

federazioni. Con la nascita di una pluralità di organizzazioni, con la progres-

siva riduzione dell’unità delle grandi Confederazioni, con le divergenze sopra

delineate, quel sistema, tuttavia, non regge più e diventa pertanto urgente

ricercare una soluzione nuova, che sia attenta al problema della base democ-

ratica dell’azione sindacale, in assenza della quale si profila un deficit parte-

cipativo nel campo sociale altrettanto evidente di quello lamentato nella sfera

pubblica. È necessario dunque approfondire l’evoluzione del nostro ordina-

mento sindacale per giungere a delineare proposte di un nuovo sistema demo-

cratico e partecipato di relazioni, presupposto indispensabile per affrontare il

futuro comunque difficile del mondo del lavoro.

X Congresso Nazionale Fiuggi 2010
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Come già premesso, nella distinzione dei ruoli, il principio fondamentale è

che laddove il sindacato è presente e forte le cose vanno meglio. Le relazioni

industriali in Italia vivono un momento di forte tensione. Scegliendo l’asten-

sione alle relazioni, si è cominciato a fare della complessità sociale un disor-

dine sociale. Il primo nodo da sciogliere, quindi, riguarda la necessità di ric-

onciliare la rappresentanza sindacale con l’efficacia della contrattazione.

Poiché le vicende contrattuali di categoria presentano più problematicità del

quadro strategico confederale in cui si collocano, anche la relazione tra unità

sindacale a livello di categoria e la divisione strategica a livello confederale ha

bisogno di maggiore attenzione e riflessione.

Nonostante ciò, la presenza di più sindacati sarebbe in sé un valore aggiun-

to se gestita efficacemente.

Come ebbe ad affermare già nel ’37 l’economista Gino Zappa “le teorie

hanno dei doveri verso i fatti; mentre i fatti non hanno che diritti verso le teo-

rie”. Il fatto è che in questi anni nel Gruppo Poste Italiane S.p.A. non sono

stati effettuati licenziamenti. Di fronte alle crisi strutturali e di esubero di

personale abbiamo risposto con forme comuni di partecipazione (fondo di soli-

darietà) con il contributo dei lavoratori alla spesa. Abbiamo chiesto ai lavora-

tori un grosso sforzo per trasformare un’azienda che produceva solo perdite

in un’azienda che oggi fa utili.

Questo è stato possibile con una forte spinta del Sindacato e una piena

disponibilità solidale tra i lavoratori.

E allora possiamo affermare con ragione che laddove il sindacato è rappre-

sentativo e le aziende sono chiaramente solo aziende, la sostenibilità regge.

Se questo sistema reggerà per il futuro non possiamo prevederlo.

Si affacciano all’orizzonte sistemi negativi come: l’iniziale ingresso della

politica nelle funzioni aziendali, la commistione tra parti sociali e management

aziendale, interessi al di fuori del bene comune e che quindi potranno avere

delle ripercussioni negative sul personale e su tutti i lavoratori dipendenti.

Noi riteniamo che tutte le imprese non debbano agire secondo le richieste

di una ristretta lobby o agire nell’interesse esclusivo dei suoi proprietari.

Quattro anni insieme
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Devono, viceversa, avere responsabilità sociale, nel senso che debbono farsi

carico di tutte le categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell’impre-

sa. Negli ultimi anni si è notata la crescita di una classe cosmopolita di mana-

ger che spesso risponde solo alle indicazioni degli azionisti di riferimento costi-

tuiti da rappresentati nascosti, in genere da fondi anonimi che stabiliscono di

fatto i loro compensi o dalle lobby di turno.

Il binomio asettico Mercato - Stato ha fatto il suo tempo, occorre integrare

profit con no profit, costituire un interlocutore per il sindacato che basi la sua

forza su un rinnovato modello di autonomia, che ponga al centro della pro-

pria azione “una collaborazione che abbia come riferimento i principi di par-

tecipazione”.

X Congresso Nazionale Fiuggi 2010
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Il Gruppo Poste Italiane S.p.A.

Il Gruppo Poste Italiane S.p.A. in dieci anni ha avviato un profondo pro-

cesso di cambiamento, passando da Amministrazione Autonoma a Ente Pub-

blico Economico nell’anno 1994, e successivamente a Società per Azioni (28

febbraio 1998).

L’esigenza di queste modifiche, incoraggiate dalle stesse organizzazioni sin-

dacali, fu principalmente quella di infondere la consapevolezza di trasforma-

zione, attraverso un piano industriale, che mettesse la stessa azienda in condi-

zione di realizzare obiettivi di qualità ed efficienza e nello stesso tempo di assi-

curare l’erogazione di servizi generali d’interesse economico e la copertura del

Servizio Universale.

In tale ottica occorre evidenziare come il progetto di ristrutturazione sia stato

realizzato diffondendo tra i lavoratori la consapevolezza della necessità del cam-

biamento infondendo i principi del “consenso” e della “partecipazione”.

Altro fattore determinante è stato quello di una rivisitazione delle relazioni

industriali.

In questo periodo si è ricercato un approccio metodologico innovativo

rispetto al passato per quanto ha riguardato le relazioni industriali, concre-

tizzatosi su due principi:

a. Separazione

b. Partecipazione

Separazione dei reciproci ruoli, partecipazione come ricerca del consenso

necessario per accompagnare il cambiamento. Tale dialogo innovativo si rea-

lizzò con il CCNL dell’11 Gennaio 2001 e quello del 12 Luglio 2007.

E’ in questa fase che “fiorirono” gli accordi sull’Occupazione, sul Recapito

(anno 2006) e sul Fondo di Solidarietà (anno 2007).

Si consolidano in questi periodi anche gli organismi di partecipazione: Osserva-

torio Paritetico Nazionale, Ente Bilaterale per la Formazione e riqualificazione

professionale, Comitato Pari Opportunità, Comitato sulla Sicurezza.

Quattro anni insieme
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Sono stati anni importanti ed interessanti: si è passato dal periodo del con-

solidamento e dello sviluppo alla fase della rimodulazione competitiva.

A margine di queste scarne valutazioni storiche, possiamo affermare che

questo processo di ristrutturazione possa considerarsi concluso?

Riteniamo che questo processo non possa considerarsi concluso, ma è cer-

tamente un processo ancora in itinere che dovrà adattarsi alle dinamiche sia

interne che internazionali nel contesto della liberalizzazione (ad oggi quasi

certa) e nell’ipotesi della privatizzazione (fino ad ora del tutto incerta).

Nelle conclusioni avanzeremo una nostra proposta. Nel merito, anticipia-

mo, dovremo sciogliere alcuni nodi fondamentali: qual è la vera solidità azien-

dale e le prospettive finanziarie per il futuro? Sono ancora presenti nell’at-

tuale fase i modelli partecipativi? Le relazioni industriali sono mutate?

In altre parole quei principi - separazione e partecipazione -, che furono i

capisaldi di riferimento e che ci hanno permesso di uscire dal tunnel sono affie-

voliti? Sono cambiati? C’è un ritorno al passato ?

Ecco, su tali questioni ci dovremo confrontare nei prossimi mesi.

X Congresso Nazionale Fiuggi 2010
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Quadri

IL “Percorso Costitutivo” iniziato da noi nel Novembre 2007 ha ricevuto

durante il cammino un rallentamento. Affrontammo, partendo da una verifi-

ca del “ruolo Quadro”, dal rapporto con il management, tutte le problemati-

che legate alla specifica professionalità e alle eventuali ipotesi di sviluppo.

Decidemmo anche di definire delle linee guida che individuassero la possi-

bilità da parte del Quadro aziendale di rappresentante - a livello sindacale - di

interessi collettivi di tutti questi lavoratori.

Questa nostra idea elaborata dal gruppo di lavoro non ebbe il sostegno

necessario e gli stessi colleghi dell’area Quadri, un buon numero, hanno pre-

ferito non occuparsi di questo peculiare settore temendo il rischio di un loro

coinvolgimento in iniziative sindacali che avrebbero potuto danneggiarli nella

carriera o avere ripercussioni negative nei confronti del Management Azien-

dale.

Allo stato attuale le cose non sono migliorate, anzi stiamo convivendo con lo

slogan: “Quadro Sposizionato”.

Noi siamo ancora convinti della validità del nostro progetto affinché la figu-

ra del Quadro assuma sempre maggiore importanza nell’impresa e nell’attivi-

tà sindacale perché il futuro della rappresentanza sindacale si giocherà sulla

capacità delle nuove figure professionali senza perdere di vista il valore della

solidarietà ed anzi combattendo la tentazione di creare isole neocorporative

privilegiate a danno delle fasce più deboli del mondo del lavoro.

Quattro anni insieme
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Recapito

Il nuovo progetto organizzativo è innovativo (sic!), avrà tempo per realiz-

zarsi? Sarà compatibilmente in linea con i processi di liberalizzazione alle

porte?

Partiamo dalla considerazione che il sistema organizzativo attualmente in

essere non è stato realizzato per carenze attuative (locali, casellari, beni stru-

mentali, ecc).

Avevano probabilmente “messo in pista una macchina complessa e costosa

senza disporre di risorse strumentali e finanziarie adeguate”.

Restiamo sempre convinti che occorra innovare, interessando più parti,

anche quella Governativa. La chiave sta nella diversificazione dei servizi

accessori al recapito, come sempre sostenuto.

Restiamo comunque convinti che va fatta qualche valutazione più stringen-

te sui ruoli, sul personale applicato, sui quadri intermedi dell’intera Divisione

Servizi Postali. Non possiamo fermarci solo al Recapito, ultimo anello della

filiera, ma dobbiamo realizzare un momento di rivisitazione organizzativa a

tutto campo. Diversamente soccomberemo; altro che sinergia tra Mercato Pri-

vati e Servizi Postali!

X Congresso Nazionale Fiuggi 2010
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Sicurezza

Non speculeremo mai su questo delicato settore.

Le nostre posizioni sugli infortuni, anche mortali, verificatisi anche in Poste

Italiane, sono state registrate e debitamente conservate nelle varie audizioni

succedutesi presso la Commissione del Senato appositamente costituita.

Mentre consideriamo e rileviamo drammatiche situazioni non possiamo non

svolgere il nostro ruolo fino in fondo.

Nel convegno RLS tenutosi a Rimini il 17 e 18 Marzo 2009 (+ Prevenzione +

Sicurezza + Salute ), a margine delle giornate di formazione, decidemmo di

dare il via allo studio sugli uffici “insicuri”: la mappatura è ultimata.

Dovremmo a questo punto passare alla fase successiva, quella di dare ruolo

e sostegno alle nostre RLS per un’efficace opera di prevenzione ma anche di

“attacco” per definire quelle situazioni dalle quali non possiamo tirarci fuori.

Qualche risultato lo abbiamo già ottenuto come in Lombardia, a Frosinone,

in Calabria, etc.

Il recente parziale accordo sui video terminalisti è solo, riteniamo, un “par-

ziale risarcimento”; vogliamo solo ricordare che il problema su questo delicato

settore fu iniziato dalla FAILP e grazie alla struttura sindacale di LA SPEZIA.

Quattro anni insieme
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Il Mercato Postale

Il mercato Postale italiano è sempre stato caratterizzato da un livello di

domanda strutturalmente debole, per ragioni proprie del sistema economico e

sociale del paese. Eppure, ora, si trova dinanzi ad un ulteriore e difficile sfida

costituita dall’emergere dei nuovi strumenti di comunicazione elettronica, cer-

tamente più veloci ed efficaci delle normali lettere anche se “prioritarie”.

Il calo dei volumi di posta diventa perciò un fattore inevitabile e costante

nel tempo. Insieme alla presenza degli obblighi dell’universalità, inoltre, è

causa di un notevole aumento della componente fissa dei costi della rete met-

tendo a serio rischio l’equilibrio finanziario dell’attuale fornitore nazionale e

la stessa sostenibilità economica del servizio postale.

La liberalizzazione prevista per il 2011 spingerà tutto il mercato postale

verso una dura competitività rendendo tale processo ancora più drammatico

con pesanti ricadute sociali e occupazionali difficili da gestire e da governare.

Il risultato di queste premesse è che i limitati volumi postali - a fronte del-

l’obbligo di recapitare anche nelle zone non profittevoli - da un lato rendono

impossibile a Poste Italiane la copertura dei costi fissi in ampie porzioni del

territorio nazionale; dall’altro, fanno concentrare la concorrenza di tutte le

aziende grandi e piccole che siano su un mercato molto ristretto composto di

pochi clienti e di specifiche realtà metropolitane.

Ciò spiegherebbe il continuo stato di crisi del settore e, quindi, continue

incertezze per i lavoratori ivi applicati.

Alla luce di quanto rappresentato dunque, si deve aprire nell’agenda politica del

governo una “questione postale” che attraverso scelte chiare ed univoche abbia

come obiettivo condiviso uno sviluppo complessivo del mercato in grado di cogliere

appieno e sfruttare al meglio le sinergie tra le diverse tecnologie di comunicazione e

sappia sciogliere il nodo della compatibilità fra concorrenza e servizio universale.

La FAILP è fermamente convinta che “è importante avere l’accesso ad

internet ad alta velocità quanto avere l’ufficio postale a portata di mano nel

quartiere o nel paese”.

Nessun singolo accordo aziendale, anche il migliore possibile, può affronta-

re e governare in solitudine “un mercato che non funziona più”. Al contrario,
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grande è il rischio che si generino ancora una volta pericolose illusioni su scel-

te che nessuno ad oggi è in condizione di verificare in termini di validità.

Occorre uno sforzo di ampio respiro strategico, un confronto schietto e

leale che coinvolga le parti sociali, il “sistema paese” e il governo nell’obietti-

vo congiunto di farsi carico del futuro del sistema postale.

Occorre perciò un’intesa a tutto campo che salvaguardi, al pari delle altre,

la infrastruttura postale come un vero asset vitale per lo sviluppo stesso del

Paese. Soltanto in questo modo gli accordi aziendali hanno un senso e una pro-

spettiva reale.

Occorre un negoziato che chiuda le questioni aperte ma anche un patto a

tre che contenga un piano strategico aziendale.

Occorre un monitoraggio continuo, un impegno sostanziale che registri defi-

nitivamente la saldatura tra Mercato e Servizi Postali, garantendo l’universa-

lità del servizio postale e lo sviluppo del core business aziendale. Uno sforzo

che migliori qualitativamente il servizio per i cittadini e fughi il rischio di pro-

durre “uno spezzatino indigesto”, non utile per i lavoratori ed il Paese.

Quattro anni insieme
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La Liberalizzazione

A partire dal 2011, nell’ambito della interdipendenza dei mercati, si avvie-

rà la fase del mercato libero postale.

Una fase delicatissima: si misurerà la vera forza del Gruppo Poste Italiane

S.p.A. in tema di concorrenza e di tenuta aziendale e la capacità strategica del

gruppo che dovrà tener conto anche di quei servizi di corrispondenza (Reca-

pito) fino ad oggi dati in appalto.

Sotto il colpo di un inevitabile gioco di forza, l’attuale fetta di mercato dete-

nuta da Poste italiane tenderà a ridursi, e sarà necessaria una scelta azienda-

le molto delicata. Quale? Aumentare le tariffe? Tenerle basse? Prendere prov-

vedimenti per compensare la diminuzione dei ricavi? Fare dumping?

Altro problema sarà quello dell’ulteriore presenza di aziende nello stesso

settore.

Il sindacato di fronte a queste “emergenze” dovrà aumentare la propria

responsabilità e come prima azione dovrà garantire a tutti gli addetti livelli

occupazionali accettabili, contratti di lavoro omogenei, garanzie previdenziali

e di sicurezza.

Si intreccerà in questa fase anche la continuità di erogazione del servizio

universale: l’obbligo degli Stati membri europei di garantire a tutti i cittadini

dell’Unione il servizio di recapito della corrispondenza a tariffe ragionevoli ed

eque.

La FAILP lamenta in questa fase il ritardo con il quale si sta trattando que-

sta questione.

Lo stesso questionario che ci è stato inviato dal Ministero dello Sviluppo

Economico sulla liberalizzazione resta un evento isolato anche se utile al fine

informativo, ma non può essere un traguardo.

Occorre subito una convocazione urgente, l’apertura di un tavolo negoziale.

Ad oggi il confronto trilaterale, si è arenato, con tutti i problemi collegati.

La mancata risoluzione di questo problema potrebbe causare ritardi sul

contratto collettivo di settore e produrre situazioni anomale sul mercato (effet-

ti distorsivi della concorrenza: dumping). A tal proposito ricordo che la CNA

(Confederazione Nazionale Artigianato della piccola e media impresa) e la
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Fise (Federazione Imprese di Servizio) hanno assunto nei nostri confronti

un comportamento irresponsabile escludendoci dalla trattativa aperta con

altre OOSS sulla liberalizzazione: non staremo fermi, agiremo con tutte le

nostre forze andando in mezzo ai lavoratori del settore del Recapito Privato

confrontandoci sui fatti e adiremo le vie giurisdizionali come a suo tempo agim-

mo per Postel-Postelprint.

Quattro anni insieme
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Mercato Privati

Il Settore Bancoposta, che in questi anni è stato un vero successo, pone oggi

un delicato problema: quello della licenza bancaria; licenza che l’Amministra-

tore Delegato Ing. Sarmi ha auspicato qualora il ricorso dell’ABI all’anti-trust

europea e italiana dovesse sfociare nell’apertura di una procedura contro

Poste Italiane.

La presenza sul mercato di Poste è tuttavia insidiosa.

Il motivo va ricercato nella presenza nel mercato finanziario, caratterizza-

to da una sempre maggiore specializzazione, dal rafforzamento dei connotati

bancari e dalla sua presenza sul mercato. Il giudizio che si può ricavare del-

l’intera vicenda muove dall’evidenza della fragilità degli indirizzi politici e di

fragili equilibri di volta in volta definiti travolti dall’aggressività della compe-

tizione.

E’ in questo quadro di riferimento che si innestano anche le incertezze

legate:

1. agli obiettivi della Banca del Sud;

2. al ruolo delle fondazione bancarie;

3. al pericolo di “stacco” tra Mercato Privati e i Servizi Postali;

4. al ruolo della cassa Depositi e Prestiti.

Con questa molteplicità di condizioni non ben definite resta quindi da scio-

gliere il nodo della concorrenzialità del mercato bancario e finanziario italia-

no, nel quale Poste ha un’ indubbia posizione di forza.
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Impresa Sociale

Viviamo oggi in un contesto globalizzato ed estremamente interdipendente

nel quale si trovano a collaborare soggetti diversi con finalità altrettanto dif-

ferenti. È questo il caso, per esempio, delle imprese e delle organizzazioni di

solidarietà internazionale. Le prime, consapevoli del proprio rilevante ruolo

sociale, si sono avvicinate al mondo della cooperazione internazionale nel-

l’ambito della responsabilità sociale d’impresa. Le seconde hanno iniziato ad

esplorare percorsi con le imprese in quanto sono interessate al loro know -

how, alla possibilità di ricevere finanziamenti diversi da quelli istituzionali,

all’efficienza che è propria del “profit” e che aiuta le associazioni ad esser più

efficaci e meno paternalistiche.

Il desiderio di contribuire al progresso della società ma anche le nuove

preoccupazioni ed attese dei cittadini, dei consumatori, delle istituzioni e

degli investitori ed i criteri sociali che influiscono sempre più nelle decisioni

di tali soggetti hanno portato le imprese ad una maggiore responsabilità nei

confronti della società e dell’ambiente. Si è sviluppato in tal modo il concet-

to di Responsabilità Sociale delle Imprese. Le imprese decidono quindi di

integrare preoccupazioni sociali alle loro attività aziendali e si fanno carico

di nuove responsabilità nei confronti degli stakeholders con cui entrano in

contatto.

La scelta di essere socialmente responsabili, a livello locale o internaziona-

le, può inoltre essere considerata dalle imprese come un investimento strategi-

co e non semplicemente come un costo. Ecco così che nell’ambito della respon-

sabilità sociale delle imprese possono nascere collaborazioni tra imprese e

organizzazioni di solidarietà internazionale.

L’incontro “Imprese, tra competizione e cooperazione, una responsabilità

sociale per nuove relazioni internazionali” rappresenterà un’occasione.

Mondo profit e mondo del no profit potranno incontrarsi, scambiarsi idee,

valutare opportunità e rischi della collaborazione, pensare insieme nuovi per-

corsi di cooperazione. Il tutto partendo da un unico imprescindibile presup-

posto: in un mondo così complesso vi è bisogno gli uni degli altri.
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All’impresa oggi si chiede molto di più rispetto alla tradizionale funzione di

produzione, che costituisce comunque l’elemento costitutivo del suo essere ed

operare.

In una società gravata da problemi di scarsità di beni e da bisogni abba-

stanza elementari, dall’impresa si esige la messa a disposizione di beni e servi-

zi con il migliore rapporto possibile qualità/prezzo. E’ questo l’obiettivo di

fondo che porta al nascere e al sopravvivere delle imprese. Ma, una volta usci-

ti dalla fase di ricostruzione o costruzione dell’apparato produttivo per entra-

re in quella di diffusione di benessere, gli stakeholders si dimostrano più sen-

sibili ai problemi della qualità della vita e delle esigenze di rispetto dell’esi-

stenza umana in qualsiasi circostanza e in qualsiasi luogo. Di conseguenza l’in-

quinamento, l’impiego del lavoro minorile, la discriminazione sul posto di

lavoro divengono elementi importanti per creare un’immagine favorevole o

sfavorevole dell’impresa e richiedono una maggiore attenzione nell’imposta-

zione della gestione aziendale.

Si potrebbe così osservare in modo sintetico che all’impresa viene sempre

più insistentemente richiesto di perseguire finalità economiche socialmente

qualificate.
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Una nuova politica contrattuale

Come è noto, la Cisal ha aderito all’accordo quadro sulla riforma degli

assetti contrattuali del 22 gennaio 2009.

L’adesione è stata possibile dopo gli approfondimenti che la Confederazio-

ne si era riservata di effettuare sulla complessa situazione delle relazioni sin-

dacali di settore.

Tali approfondimenti hanno accertato l’esistenza di un contesto sindacale

che, evitando dannose spaccature, conserva l’unitarietà del tavolo di confron-

to quale valore prioritario. Negli ultimi dodici anni, con una serie di accordi a

livello nazionale, il settore delle Poste ha dimostrato che le relazioni sindacali

basate sulla certezza delle regole e sulla ricerca del consenso hanno contribui-

to al rilancio di Poste Italiane. In particolare è stato affrontato, senza gravi

traumi sociali e senza oneri per la collettività, un fenomeno di esodi anticipati

senza precedenti.

Il Fondo di solidarietà di settore, interamente finanziato dal sistema posta-

le e dai lavoratori, ha interessato migliaia di lavoratori postali dimostrando di

essere uno strumento efficace per accompagnare rilevanti processi di ristrut-

turazione: è necessario che possa continuare a svolgere i suoi compiti, in un

quadro di compatibilità dei costi per le imprese del Gruppo Poste, senza che

su di esso abbiano a gravare oneri impropri.

Siamo convinti che il modello contrattuale utilizzato in questi anni continui

ad essere, nella sua essenza, il più adeguato, fatti salvi gli opportuni interven-

ti che di volta in volta saranno necessari per fronteggiare le profonde trasfor-

mazioni e le nuove sfide di competitività internazionale.

Riteniamo che il settore delle poste si può collocare in una logica di coeren-

za e continuità rispetto al percorso negoziale intrapreso in passato dalle Parti

contrattuali.

In questo quadro di riferimento si muove la piattaforma contrattuale.

Innovazione, sviluppo, salari sono da tempo priorità indicate dalle orga-
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nizzazioni sindacali per ridare slancio e vigore all’ economia e che, unitamen-

te ad una occupazione stabile e di qualità, possono mantenere e garantire un

elevato livello di coesione sociale.

Gli ultimi otto bilanci di Poste Italiane chiusi con utili significativamente

crescenti (da + 22 milioni di euro del 2002 a + 904 del 2009) sono la testimo-

nianza di un atteggiamento positivo del sindacato. Ciò ha permesso all’azien-

da di diventare una solida e fondamentale realtà del sistema produttivo nazio-

nale, rendendo l’infrastruttura postale, con tutta la sua capillare rete mate-

riale e immateriale, un fattore cruciale di coesione sociale e un potente vola-

no per lo sviluppo dell’intera economia. Il processo di liberalizzazione, che

modificherà la posizione di monopolio di Poste italiane e aprirà la strada a

strategie competitive diverse, porrà progressivamente la necessità di superare

le marcate distanze contrattuali che esistono tra i contratti del settore al fine

di contrastare i pericolosi fenomeni di dumping sociale.

Nel nuovo scenario concorrenziale il “fattore lavoro” - con la sua qualità,

le sue competenze e soprattutto le sue necessità e i suoi bisogni - è un elemen-

to decisivo. E’ intorno a questo nodo che si giocherà la vera sfida competitiva.

In sintesi occorre avviare un nuovo modello contrattuale.

Occorre una linea guida che si concretizzi in un Patto, e il cui cardine si basi su:

1. la centralità dell’autonomia collettiva nella gestione delle problematiche

e delle linee evolutive del rapporto di lavoro;

2. la strategicità del sistema di relazioni industriali quale strumento di

governo dei processi aziendali;

3. il riconoscimento, la valorizzazione e lo sviluppo delle competenze delle

lavoratrici e dei lavoratori;

4. l’individuazione di un assetto relazionale che sia fattivamente orientato

alla prevenzione e al superamento dei motivi di conflitto;

5. la funzionalità di un assetto contrattuale coerente ad una dinamica delle

relazioni di lavoro improntata alla logica della crescita economica e allo

sviluppo occupazionale.
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Il Patto dovrà potenziare: la bilateralità del negoziato, il contratto nazio-

nale, il contratto di settore, la contrattazione di secondo livello, le deleghe al

territorio (aziendali e sindacali), gli organismi di conciliazione e la contratta-

zione triangolare (aziende, governo e sindacati).

La realizzazione di un contratto di settore: il primo per poste italiane in

previsione della liberalizzazione del servizio postale nel 2011.

In quest’ottica dobbiamo creare le premesse operative, anche con speri-

mentazioni, per ampliare e definire nella sostanza un vero e proprio potere

contrattuale di secondo livello, per dare forza alle strutture territoriali; con-

sapevoli, sempre, che per realizzare questa opportunità occorre formare qua-

dri sindacali all’altezza del proprio ruolo di negoziazione.

Quattro anni insieme
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Giovani: patto tra generazioni

Il dibattito in corso nel Paese e nel Sindacato sul ruolo che i giovani devo-

no assumere come impegno nella società civile è ancora in corso. Spetta anche

alla Failp, come già ha fatto in questi anni, decidere sulle direttive da assume-

re. Il congresso può rappresentare un luogo eccezionale per prospettare alcu-

ne idee per renderle operative nel breve futuro.

Dobbiamo dare forma e sostanza.

Come emerge dai dati statistici italiani ed europei, il senso civico dei giova-

ni italiani sembra non accompagnarsi né alla fiducia generalizzata verso le isti-

tuzioni, né alla partecipazione politica tradizionale. Esso però non è assente,

le sue manifestazioni si rivelano in quella sfera della vita sociale dove vengono

rielaborati in forma pubblica gli interessi privati. I giovani si caratterizzano

per una spiccata apertura mentale e culturale, almeno per quanto riguarda la

dimensione del “liberalismo culturale”. Tale tipo di atteggiamento però non

sempre si manifesta in maniera coerente e soprattutto non influenza ciò che

riguarda la sfera pubblica, il mondo politico. I nostri giovani, infatti, siano essi

studenti o disoccupati, fanno rilevare un forte senso di sfiducia verso tutte le

istituzioni pubbliche: le loro uniche speranze sembrano essere riposte, come

avremo modo di vedere, soltanto nell’associazionismo ambientale e di volonta-

riato. Chi ha un più elevato liberalismo culturale tende ad avere anche un più

consistente grado di sfiducia nelle tradizionali istituzioni; una tendenza anco-

ra più marcata negli studenti dove si presume che l’istruzione agisca come una

delle variabili che maggiormente influenza il livello di apertura mentale di un

individuo.

Tuttavia, nonostante la precarietà di tale momento storico, nell’universo

giovanile si rilevano comunque particolari elementi di novità e di fermento. In

questa direzione la forte crescita dell’associazionismo tra i giovani può forse

rappresentare un nuovo modo di manifestare la cultura civica e di concepire

la democrazia. Possiamo quindi sostenere che il senso civico nelle nuove gene-

razioni non è assente, ma piuttosto sono diverse le modalità di manifestazione.

L’accordo di stabilizzazione degli ex CTD ha rappresentato una svolta epo-

cale. E’ stato un lavoro virtuoso che ha permesso di garantire lavoro a miglia-
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ia di giovani. Nonostante la complessiva adesione da parte dei giovani alle

organizzazioni sindacali di categoria, la solidarietà accertata non si è ramifi-

cata nei gangli vitali del nostro sindacato. Infatti, laddove l’adesione si è veri-

ficata scontiamo una difficoltà operativa ad avvicinarli ai gruppi dirigenti a

tutti i livelli e ciò limita la loro possibilità di inserimento nelle strutture orga-

nizzative.

Occorre fare uno sforzo formativo innanzitutto, e successivamente traccia-

re un piano per l’inserimento nei gruppi dirigenti del sindacato partendo dal

basso.

Dobbiamo attrezzarci con la consapevolezza che queste innovazioni hanno

bisogno di un percorso condiviso tra generazioni mature e quelle giovani o gio-

vanissime; un percorso formativo mirato anche con fasi di affiancamento ai

quadri sindacali più esperti.

Siamo contrari ad imposizioni riguardanti le scelte, occorrono forze vitali e

consapevoli per traghettare l’organizzazione. Non possiamo consentire un

ricambio generazionale tout court.

Siamo consapevoli, quindi, che non esista una “categoria dei giovani”, una

forza avulsa dal contesto; essi devono essere piuttosto parte del tessuto del-

l’organizzazione, le cellule nuove che con passione trasmettono nuova linfa

vitale alle sfide culturali e innovative del nostro tempo.

Questa analisi vuole essere uno stimolo per utilizzare al meglio le risorse

presenti e non può essere mero strumento di propaganda né uno stimolo solo

di natura etica.
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Donne

Nella ridefinizione del ruolo del sindacato rispetto alle emergenti istanze sociali,

l’eliminazione delle disuguaglianze persistenti tra uomini e donne rappresenta uno

degli obiettivi più importanti. Questo vuol dire promuovere il dialogo sociale e delle

politiche attive per eliminare il divario salariale tra i due sessi, equilibrare meglio il

congedo parentale e socializzare i costi del congedo parentale, istituire un diritto al

lavoro flessibile per i genitori e le lavoratrici durante la gravidanza. Vuol dire, inol-

tre, promuovere la personalizzazione della previdenza sociale ed i diritti in materia

pensionistica e fiscale, assicurare la copertura previdenziale alle donne in situazio-

ne di precarietà lavorativa e sviluppare delle politiche per uomini e donne relative

alla dimensione del tempo urbano per permettere di conciliare responsabilità pro-

fessionali, familiari e civili.

La Commissione Europea in data 5.3.2010 con una comunicazione ad hoc

ha sottolineato l’urgenza da parte di tutte le istituzioni di un maggiore impe-

gno verso la parità tra donne ed uomini (Carta delle Donne).

Nonostante i notevoli passi in avanti, la Commissione sostiene che

“..un’uguaglianza vera e propria viene ancora ostacolata”.

“Occorre procedere per realizzare una pari indipendenza economica, pari

retribuzioni per lo stesso lavoro e lavoro di pari valore, parità nel processo

decisionale, dignità, integrità e fine della violenza basata sul genere.”

In questi anni non siamo stati fermi.

Da questo congresso devono partire delle proposte operative, occorre crea-

re degli ambiti all’interno delle varie strutture sindacali dove le donne possa-

no riprendere un costruttivo ed innovativo dialogo tra di loro per fare scatu-

rire delle nuove proposte da estendere in tutta la nostra organizzazione. La

preparazione al nuovo contratto di lavoro può rappresentare una sfida. Le

strutture tecnologiche potrebbero rappresentare un mezzo per creare una rete

interattiva.

Uno studio dell’Istat mostra come in Italia il tasso delle donne impegnate

nel mondo del lavoro sia inferiore alla media europea.
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Da questo punto di vista la nostra Azienda è in controtendenza. Infatti le donne

in Poste sono circa il 51,6%. Una percentuale in aumento, ma con un serio gap per

l’accesso ai ruoli più elevati (26,5% contro il 41% dei maschi) anche se le donne lau-

reate superano in percentuale gli uomini. Inoltre anche in Poste Italiane ,come nel

resto del tessuto sociale del paese ,si registrano dati significativi di differenzazioni

territoriali di applicazione (Nord: 48%; Centro: 33%; Sud 19%).

E’ anche da sottolineare, però, che le donne anche in Poste subiscono, a

causa della difficoltà della conciliazione dei tempi, un gap salariale, in quanto

usufruiscono più degli uomini di tutti quegli istituti che consentono loro di

gestire il proprio tempo in maniera più adeguata.

Il part-time, per esempio, è nettamente più richiesto dalle donne e questo com-

porta un grave squilibrio di retribuzione e di contribuzione ai fini pensionistici.

I congedi parentali sono quasi sempre utilizzati dalle donne.

Il CPON è impegnato da tempo a valorizzare le diversità e la tutela delle pari

opportunità promuovendo soluzioni contrattuali e politiche sociali: flessibilità di

orario, conto ore individuali, part - time su base volontaria, telelavoro, asili nido

aziendali. Un progetto dedicato alla gestione del personale “over 50”.

Queste tematiche non si possono delegare esclusivamente al CPON. Essen-

do questo organismo paritetico non potrà mai esaurire in se stesso le proble-

matiche relative alle donne, ai diversamente abili etc.

La Segreteria Generale fin dall’incontro di Rimini ha dimostrato di crede-

re in un progetto che vedesse protagoniste le donne .

Cosa fare per migliorare le opportunità per le donne all’interno del sindacato?

Visto che oltre al lavoro, alla famiglia, si aggiunge altro carico di lavoro?

Abbiamo bisogno di luoghi dove mettere in campo come Sindacato proposte

ed elaborazioni per favorire le pari opportunità.

1. creare dei luoghi all’interno delle varie strutture provinciali e regionali, ma

anche della struttura nazionale, dove possano emergere proposte che possa-

no poi essere patrimonio di tutta l’organizzazione, come i coordinamenti;

2. creare dei gruppi di lavoro in preparazione alle trattative per il nuovo CCNL

dove si analizzi e si facciano proposte per ampliare le tutele, come per esem-
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pio: ampliare i tempi e i tipi di aspettative e permessi per cura; prevedere un

maggior uso di strumenti di flessibilità quali il conto ore individuali e la fles-

sibilità oraria; l’utilizzo di un part-time che non sia capestro, ma che possa

essere previsto per particolari stagioni della vita in concomitanza con neces-

sità gravi; part-time post maternità, incremento del telelavoro;

3. diffondere in azienda una maggiore cultura dell’uso del congedo parentale

per i padri;

4. dare la possibilità a tutte le mamme di godere dei riposi giornalieri “per

allattamento” attraverso soluzioni gestionali che consentano l’avvicinamen-

to alla madre nel primo anno di vita del bambino;

5. creare convenzioni con asili nido privati che possano accogliere tutte le

richieste che crescono in un’azienda che si sta rinnovando anagraficamente;

6. creare dei luoghi in convenzione per accedere a servizi per gli anziani di cui

oggi in modo esclusivo si caricano le famiglie.

A ben vedere si tratta insomma di proposte rivolte a tutta la famiglia e quin-

di anche agli uomini.

Una parola sulla sicurezza di genere (che andrebbe anch’essa chiarita):

occorre una valutazione del rischio diversificata perché nello stesso processo

di lavoro uomini e donne sono sottoposti a rischi diversi. Le donne soffrono

meno di infortuni ma più di malattie legate allo stress (molestie, discrimina-

zioni…) L’Azienda non ci ha mai pensato e siamo noi che dobbiamo affronta-

re questa sfida. Altri esempi: motomezzi unici per il recapito, posizioni ergo-

nomiche uguali per tutti sia negli UP sia negli staff .

Non a caso i problemi di natura muscolo-scheletrica sono in aumento a

livello europeo come rivelano indagini scientifiche approfondite.

Anche nei centri postali l’Azienda non considera la differenza di genere e la

specificità femminile, negando il ricorso alla flessibilità, trascurando la difficoltà

di conciliare il doppio carico di lavoro e famiglia con turni, sottovalutando anche

il rischio personale che le donne corrono negli spostamenti notturni.

Non possiamo non sottolineare come alcune questioni siano state risolte dal-

l’attuale ministero delle Pari Opportunità come l’introduzione del reato di

stalking, i cosiddetti “atti persecutori”, e l’avvio della costituzione degli asili

condominiali.
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Formazione

La marcata accelerazione dell’innovazione e le continue riforme impongo-

no oggi più che mai di mettere a punto una metodologia per il “passaggio al

futuro” dei Sindacati sulla base di tre principi chiave: ricerca, formazione e

comunicazione. Il personale di Poste Italiane in questi anni ha sostenuto il

peso delle riforme e si è fatto carico strutturalmente di momenti di supplenza,

attraversando il cambiamento con non pochi problemi di definizione e di iden-

tità e con un sempre più crescente aumento delle responsabilità gestionali.

La sfida oggi è rimettere al centro la formazione, investire cioè sulle stra-

tegie di formazione intese non come momento episodico di rinnovamento. La

formazione non può essere un’attività sporadica, ma deve essere intesa come

un’attività continua nel tempo, che deve accompagnare la crescita della pro-

fessionalità individuale, collettiva e organizzativa. Nello scenario del cambia-

mento, la “manovra” della comunicazione rappresenta uno “strumento etico

di trasparenza”, in grado di accompagnare i cambiamenti in atto nel sindaca-

to. La formazione non deve essere semplicemente un “fiore all’occhiello”, ma

“un’arma convinta”, in grado di favorire la promozione della soggettività e la

valorizzazione professionale.

La mission del nostro sindacato, da sempre, comprende una specializzazio-

ne di alto profilo, con l’intento di fornire conoscenze utili alla gestione del cam-

biamento. In particolare, l’obiettivo è dotare il personale di vere e proprie

coordinate organizzative e comunicative applicabili nella pratica lavorativa,

ponendo particolare attenzione all’apprendimento di nuovi stili di leadership,

ai più recenti approcci relazionali, dal knowledge management alla comuni-

cazione organizzativa. I nostri programmi di formazione privilegiano essen-

zialmente la centralità delle persone nel contesto istituzionale e sono volti a

tradurre i modelli teorici dell’organizzazione sul piano empirico ed operativo.

La rivoluzione della conoscenza e delle tecnologie e la globalizzazione

richiedono da parte della società e del mercato del lavoro un approccio total-

mente nuovo all’istruzione. La conoscenza e l’innovazione saranno i principa-
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li motori del successo del modello sociale italiano e saranno determinanti per

la costruzione di un nuovo contratto sociale. In una tale ottica, una società

basata sulla conoscenza - che ingloba il meglio delle competenze e delle quali-

fiche - costituirà l’elemento portante dell’economia dell’innovazione.

Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione hanno modificato

profondamente le competenze richieste per accedere alle nuove conoscenze e

partecipare pienamente alla società e all’economia. Il futuro del modello socia-

le italiano dipende dalla nostra capacità di far diventare migliore la società con

risultati efficaci in materia di istruzione e di formazione e, quindi, di cono-

scenza e innovazione. Questi sforzi devono essere compiuti sul piano locale,

regionale e nazionale. Il ruolo del sindacato dovrebbe essere rafforzato per sti-

molare le riforme mediante un incremento dello scambio delle buone pratiche

e dal consolidamento dei processi politici in atto - quali il processo di Bologna

per l’istruzione universitaria ed il processo di Copenaghen per l’istruzione

permanente - includendo la definizione di obiettivi chiari, garantendo una loro

applicazione efficace sul piano nazionale.

L’apprendimento permanente deve essere la nostra priorità per rendere

l’economia più produttiva ed il mercato del lavoro più inclusivo. Deve costi-

tuire la base dei nostri risultati economici, della nostra strategia per un’occu-

pazione di qualità e della nostra concezione della realizzazione individuale.

Ogni cittadino ha il diritto di essere inserito in un percorso di apprendimento.

Sebbene gli sforzi saranno necessari soprattutto a livello locale, regionale e

nazionale, la cooperazione europea può offrirci un valore aggiunto in questo

campo. Apprendere durante tutto l’arco della vita è la strada da seguire per

raggiungere una società inclusiva, innovatrice e basata sulla conoscenza. Tale

società si concentra sulla nostra risorsa più preziosa: l’essere umano.
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Conclusioni

Failp, testimone e pratica dell’essenzialità

Bisogna reagire alla crisi con fiducia.

La crisi ci impone di ricercare nuove regole.

La crisi ci impone di riprogettare il nostro futuro.

Oggi, ad esempio, la disoccupazione è incentrata sulla mobilità ed il preca-

riato. La deregolamentazione del lavoro rischia di condurre le persone al

“degrado umano”.

In alcuni casi la mobilità e la deregolamentazione hanno rappresentato

un’opportunità. Tuttavia, quando in conseguenza della mobilità e della pre-

carietà del posto di lavoro l’incertezza delle condizioni di lavoro diviene ende-

mica, si creano forme di instabilità psicologica; la nostra Cisal ha chiesto

all’imprenditoria e allo Stato la costruzione di un contratto sociale innovati-

vo. Un contratto che ponga al centro la sfida del rinnovamento e rafforzi il

sindacato per un dialogo fortemente critico ma sostanzialmente partecipativo

in favore del bene comune.

Una strategia che rafforzi la parità dei diritti tra donne e uomini, un nuovo

patto che si concretizzi in diritti e doveri per tutti, che incentivi lo sviluppo

della responsabilità personale.

Oggi sotto la pressione del potere molte risposte mirano unicamente al par-

ticolare, a discapito della dimensione collettiva.

La FAILP crede ai dialoghi a tutto campo. Crede ai dialoghi che lasciano

spazio alle differenze, testimoniando così l’accettazione della diversità come

requisito fondamentale dell’identità, permettendo la coesistenza di tutti.

Questo è il congresso innanzitutto della nostra organizzazione, della FAILP,

è il congresso di quanti condividono le nostre idee, il nostro modello di sinda-

cato; il sindacato di tutti che coglie le opportunità, garantisce la continuità, dà

storicità, programma il futuro, sa correggere i propri errori e sa rivitalizzare

le energie quando si assopiscono.

Consentitemi, non è vanagloria.
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Questo grande segno di civiltà dell’uguaglianza nella diversità condurrà i

sindacati autonomi ad occupare sempre più spazio tra i lavoratori italiani ed

europei.

In realtà un sindacato come il nostro deve essere per forza lasciato “aper-

to”: troppe sono le cose che possono verificarsi.

La nostra è un’organizzazione non mutilata e non restaurata, ma forte e

rivitalizzata.

Scevra da condizionamenti, forte, collegiale e rapida nelle decisioni, pron-

ta per gli impegni futuri.

Di fronte alle nuove difficoltà emergenti e, talvolta, ai tentativi di emargi-

nazione nei nostri confronti (più o meno espliciti), il compito del sindacato è

quello di presidiare il territorio aziendale al fine di garantire più efficace tute-

la ai lavoratori.

Quando realizza solo la funzione di rappresentanza di interessi, senza

avere necessità di qualsivoglia forma di collateralismo, il sindacato contribui-

sce a promuovere e realizzare tutela.

Ad una democrazia politica come quella che non stiamo vivendo, dobbiamo

contrapporre, attraverso i numerosi canali della contrattazione e della con-

certazione, un modello autonomo di democrazia allargando gli spazi di tutela.

Grazie a tutti, a coloro che mi sono stati vicini, “insieme in questi quattro anni”.

Ora dobbiamo parlare dei nostri doveri e dei nostri impegni futuri. E’

nostro dovere dimostrare di avere degnamente portato a termine i compiti del

nostro mandato e ripagare, soprattutto, la forza e la fiducia che lavoratrici e

lavoratori ci hanno concesso in questi anni.
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Le nostre proposte, le nostre richieste

Il settore dei servizi rappresenta oramai la parte più importante nel

panorama aziendale. Tuttavia resta un deficit di attenzione verso questo

comparto dalla parte politica e governativa. Nel nostro comparto si evi-

denziano fin dal 1970 problemi di aggiustamenti organizzativi (Azienda

pubblica, Ente pubblico economico, Società per azioni).

Noi riteniamo che sia giunto il momento di lanciare una sfida: costrui-

re un’azienda che sia innovativa, che tenga conto delle novità introdotte

dalla liberalizzazione e dalla gestione del servizio universale. Il nostro

impegno è teso a lavorare per un modello della società che, da una parte

abbia una forte governance interna ispirata ai migliori principi del profit

e, dall’altra, che tenga conto dell’interesse del cittadino e la tutela delle

fasce più deboli.

Un modello societario basato su un mix tra privato e pubblico con

una cerniera di base rappresentata dall’impresa c.d. sociale.

Questo sarà un nostro sforzo forte e doveroso. Dovrà essere un’azione

nella quale dovremo credere e che dovrà avere centralità nel prossimo

mandato e che avrà la sua massima sinergia nell’ambito Confederale.

Una Società Poste, in altre parole, maggiormente incentrata sui valori

di partecipazione, solidarietà, qualità della vita, benessere spirituale e

non solo materiale, eguaglianza. Una società insomma che faccia proprio

un modello economico sociale che valorizzi il lavoro e la distribuzione

equa della ricchezza prodotta.

Puntiamo a garantire la regolarità della competizione di mercato per

impedire il prevalere dell’impresa “scorretta”su quella virtuosa.. Auspi-

chiamo un legame con le esigenze pubbliche del cittadino (rete di servizi)

e un nuovo modello di specializzazione, ma vogliamo anche promuovere

ovunque in azienda una selezione meritocratica giusta e portare all’atten-

zione degli organi istituzionali e della politica il complesso dell’economia

Profit - No Profit. In questa logica ci sembra coerente attuare anche una

selezione virtuosa e una qualificazione coerente del personale a qualsiasi

livello lavorativo.
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Abbiamo chiuso il congresso di Cernobbio con lo slogan di “Partecipazione

Propositiva”.

Chiudiamo il Cogresso di Fiuggi con lo slogan Sinergia Pubblico e Privato.

E lotteremo per realizzare:

1. ammortizzatori sociali che vogliamo far mantenere e potenziare per

dare una copertura generale e stabile ai lavoratori;

2. sviluppare e dare impulso alla partecipazione dei lavoratori anche agli

utili nel Gruppo Poste Italiane S.p.A.;

3. allargare la nostra azione anche alle imprese del recapito privato e dei

servizi postali;

4. l’azione ferma contro la violazione dei diritti dei lavoratori e contro il

non rispetto del CCNL, della contribuzione obbligatoria e della norma-

tiva sulla sicurezza del lavoro;

5. combattere i sistemi organizzativi aziendali rivolti a processi di accen-

tramento di potere.

Da parte nostra, ci accingiamo a proporre alle aziende del Gruppo Poste

Italiane trasparenza nella gestione delle consulenze e nei servizi di appalto

(codice etico) per scongiurare possibili rischi di costi eccessivi con conseguen-

ti ricadute sui lavoratori dipendenti delle ditte legate alla filiera delle fornitu-

re e dei subappalti dei servizi.

Certo, se vogliamo contribuire al superamento di tutte gli elementi negativi

rappresentati dobbiamo anche decidere di comunicare maggiormente.

La comunicazione tra livelli regionali e provinciali, tra questi e la Segrete-

ria nazionale dovrà essere una “Comunicazione di Gruppo”.

In conclusione, care amiche e cari amici delegati, gentili invitati ed ospiti,

la nostra convinzione è che siamo un sindacato pieno di punti di forza positi-

vi. Pensiamo di avere ancora enormi spazi di miglioramento e sarebbe colpe-

vole non coprirli con tenacia, serietà e determinazione .

Ci auguriamo che si vorrà farlo, che si potrà farlo.
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Consentitemi infine - con questo concludo - di rivolgermi in particolare alle

delegate e ai delegati, alle colleghe e ai colleghi e agli invitati espressione della

FAILP.

L’esperienza di questi anni è stata faticosa, eppure non stancante né demo-

tivante. E ciò è avvenuto soprattutto grazie a voi: con tutti i suoi difetti, il

nostro mondo è tutto sommato un bel mondo, franco ma al tempo stesso ami-

chevole, fatto di lavoratori professionali e spesso appassionati.

Aprite il vostro cuore; conserviamoci cosi e se possibile, miglioriamoci.

Grazie dell’attenzione, tanti auguri a tutte e a tutti, evviva la FAILP evviva

la CISAL.
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